
POLITICA INTERNA 

Dalla parte 
delle donne 

Nessuna disparità, dall'accesso alla «carriera» 
La Camera ha approvato la norma a favore delle donne 
Non tutela, ma promozione della forza femminile 
E «l'onere della prova» ora è-a carico dell'azienda 

Nasce lo Statuto delle lavoratrici 
Una legge contro le discriminazioni sul lavoro 
Pari sul lavoro, nell'accesso e nella carriera. Da merco
ledì è norma dello Stato la legge che prevede una serie 
di misure contro le discriminazioni delle donne che 
hanno >o cercano un'occupazione. A carico dell'azien
da «l'onere della prova», ovvero chi pregiudica dovrà 
dimostrare di non averto fatto. Una sorta di «Statuto 
delle lavoratrici», una carta in più nella contrattazione 
sindactue. Echi discrimina paga, anche con il carcere. 

raiUUNOA ALVARO 

< aaV ROMA. Se tra gli ottomila 
posti Hat a Melfi non ce ne sa
ranno pur le donne o se al mi
nistero, uno de) tanti, I dirigenti 
sono tutti uomini pur in pre
senza di collcghe culturalmen
te «allo slesso livello*, tutto 
questo * violazione di una nor
ma dello Stato. Della 1818 del
la legge «Azioni positive per la 
realizzatone della parila uo
mo-donna sul lavoro» appro-

- vaia dellnitivamente mercole
dì seta dalla Camera dei dcpu-

H tati. E alla violazione si dovrà 
' pone rimedio: bonariamente 

progetundo il modo per ri
muoverli le cause o le volontà 
«he hanno determinato la di-
scrimini olone o coattivamente 

• pagando una multa o rischian
do addirittura il carcere. In-

' • somma chi discrimina, se non 
• sapri dimostrare di non averlo 
' tetto, saia punito. Chi «prò-
; «nuove», invece, avrà rimborsi 
1 totali o parziali degli oneri che 

• ,_ M deriveranno. Ma non è una 

legge prò o contro 1 datori di 
lavoro quella appena approva
ta, vuole promuovere I occu
pazione femminile e le carrie
re delle donne. «Pari opportu
nità» dunque, nell'accesso, 
•azioni positive» per mutare 
una accertata situazione di di
scriminazione. E le statistiche 
in questo caso bastano. 

Ci sono voluti quasi tre anni 
per far passare la legge solleci
tata dalla Cee che individuava 
il nostro paese tra quelli che 
dovevano «eliminare le dispa
rita di fatto di cui le donne so
no oggetto nella vita lavorativa 
e a promuovere l'occupazione 

i mista». Soddisfatta Tina Ansel-
mi. presidente della Commis
sione nazionale parila uomo-
donna, •felici» le parlamentari 
che hanno lavorato incessa-
mentemente negli ultimi mesi 
per lar passare l a legge sono 
soddisfatte: «Questo risultato 6 
(rutto della tenacia delle don

ne - dice Uvia Turco, respon
sabile femminile del Pds, tra le 
E «motrici della legge - delle 

«matrici che sono scese in 
piazza e delle elette in Parla
mento». «Devo dire che il testo 
definitivo e addirittura migliore 
di quello che avevamo presen
tato sia noi che II governo - ag
giunge Angela Migliasse pds. 
che insieme ad Anna Usa Diaz 
(Sinistra indipendente) e Iva
na Pellegatti, pds fa parte della 
task-force della Camera - Fi
nalmente perché la parità sul 
lavoro sia definitiva ci sono 
strumenti certi» Strumenti che 
bisognerà mettere in moto im
mediatamente, ruoli e compe
tenze che si vanno ad aggiun
gere a quelli che gii sono stati 
Istituiti con le la legge di Pariti, 
la 903 e la legge di Tutela, la 
305. 

Occasioni da non perdere 
perche la norma non resti sulla 
carta che dovranno essere 
•sfruttate» dai sindacati nella 
contrattazione, dai consiglieri 
di pariti gii operanti a livello 
regionali e di nuova istituzione 
nelle province, dai centri di 
formazione professionale. 

Uno dei punti fondamentali 
della legge cosi com'è stata 
emendala dal Senato e appro
vata dalla Camera è sicura
mente l'articolo quattro che 
porta II titolo «Azioni in giudi
zio». Spetta al datore di lavoro, 
chiamato in causa da una o 

PIO dipendenti, dimostrare 
insussistenza della discrimi

nazione In gergo giuridico si 
dice •inversione dell'onere del
la prova» Insomma se una o 
più donne forniscono prove, 
anche dati statistici, che presu
mano nelle assunzioni, nelle 
retribuzioni, nell'assegnazione 
di mansioni e qualifiche, nei 
trasferimenti, nella scalata al 
successo e perfino nel licen
ziamenti una discriminazione 
soltanto in ragione del sesso, 
toccherà all'azienda dimostra
re il contrario. Il giudice che 
accerta II pregiudizio ordina al 
datore di lavoro di rimuoverlo 
entro un certo lasso di tempo 
stabilendo un iter anche con i 
sindacati II testo passato 
emendato dal Senato prevede
va che l'azienda «discriminan
te» losse punita con la sospen
sione della fiscalizzazione de
sìi oneri sociali, il testo definiti
vo rimanda al codice penale 
(400mila lire di multa e carce
re fino a tre mesi). «E Impor
tante che al principio di ugua
glianza siano stati aggiunti de
gli strumenti - spiega la ««na
trice pds Isa Fcrraguti - Non è 
vero che le donne lavoratrici 
costano di più e che rendono 
di meno perche hanno II peso 
della famiglia e non possono 
dedicarsi completamente al 
lavoro I costi della maternità 
non possono cadere soltanto 
sulle imprese, slamo d'accor
do, ma ci sono dei tempi di la
voro e dei tempi di vita e sui 
primi non possono esserci di

scriminazioni» 
A dare una mano alle lavo

ratrici ci sono, oltre al Comita
to nazionale per la pariti, i 
consiglieri di pariti regionali 
(gii attivi in IO regioni ) e pro
vinciali che, grazie alla legge 
appena approvata hanno una 
sede definita (l'ufficio regiona
le del Lavoro o il capoluogo di 
provincia), una •retribuzione», 
e il diritto a permessi non retri
buiti per I espletamento del 

mandato. Un ultimo obblgo 
statistico per le aziende une 
abbiano più di 100 dipendenti. 
Queste dovranno redigere 
ogni due anni un rapporto uul-
la situazione del personale 
maschile e femminile da Invia
re al sindacato e al consiglile 
regionale di pariti. E visto c i e I 
numeri non sono un'opinione 
mostrare le discriminazion e 
magari nmuoverle sari più ta
cile. 

La parità? Un investimento 
Ce chi l'ha già scoperto anni fa 

MARIA S U I N A F A U I M 

•aTROMA. Carlplo- è il nome 
dell'azienda privata che. per. 
Mima in Italia, è in grado di 
tornire un quadro analitico, 
senza vuoti, di come vanno le 
cose M si è donna o se si è uo
mo, al tuo in temo. CI sono vo
tele tre ricerche- sulle discrimi
nazioni indirette annidate- fra 
dMskxie del lavoro, stipendi, 
gerarchle: sulla cultura produt
tiva dell'azienda: sui compor
tamenti di lavoratrici e lavora
tori. Adesso per la Cassa di ri-, 
aparmlo delle province lom
barde. 10.500 addetti di cui il 
32% di sesso lemminlle, sono 
pronti due piani: si •seguiran
no» per un anno le lavoratrici 
Che entreranno in maternità 
nel "91: e si passeranno al se-
laccio le carriere delle donne 
che hanno avuto figli negli ulti
mi cinque, o dieci anni, per 
cercar)» di capire dove, in ter
mini di avanzamento gerarchi
c o e crescita professionale, per 

i d l i o r o i ' • ciascuna i i si sia creato 

('«intoppo». 
•• Nel settore pubblico, invece, 

l'esempio più antico di piano 
di aziona positiva risale all'84 
in anticipo perfino sulla racco
mandazione della Cee, Il Co
mune di Perugia decise, quel
l'anno, di valorizzare un setto
re •squisitamente», ovvero al 
100%. femminile. CU asili-nido. 
Ergo riqualificazione del servi
zio con estensione degli orari e 
trasformazione da baby-par
eheggio in servizio di •assisten
za e consulenza» per genitori, 
aggiornamento delle operatri-
cITtrattattva con la Corte del 
Conti per far salire la loro qua
lifica. Iniziative per far si che 
chi gestisce un nido, e deve 
sfoderare nel farlo doti da ma
nager, cambiando- settore 
d'amministrazione pubblica 
non si trovi a far la scrtvana di 
serie C. 

La legge che arriva, insom
ma, none volterriana, illumini
sta. Arriva pure in rilardo. 

«Azione positiva», nel mercato 
del lavoro, è un concetto gii 

^-penetrato, in alcuni casi, dico
no gli esempi sopra, urta real
ta. Dove l'incrocio fra organi
smi di pariti, sindacali, Impre
sa, ha funzionata Dove 11 «di
ritto» si è ben intrecciato con la 
•modernizzazione». «Azione 
positiva» significa pareggiare i 
conti fra donne e uomini? Op
pure capire In che modo il 
mercato s'inibisce, per divisio
ne dei ruoli, organizzazione 
sociale, stereotipi, e magari ri
gidezza di orari, l'Impiego di 
una ricchezza, il lavoro femmi
nile, che ha suoi tempi, modi, 
attitudini? La prima versione e 
quella adottala, in larga misu
ra, nei paesi anglosassoni. In 
Italia s'ondeggia fra «pariti» e 
•differenza». E possibile legge
re in queste due chiavi i vari 
esempi di plani gii nati in 
aziende e istituzioni pubbli
che. 

Gli ultimi contratti firmati, 
dai chimici ai metalmeccanici, 
prevedono tutti, almeno sulla 

carta, plani di azioni positive 
per le lavoratoci. Venerdì scor- ' 
so, a Milano, e stata presentata 
la ricerca condotta in porto in
sieme da Federmeccanlca e 
Firn Lo scopo- raggiungere, 
impresa • sindacato, una 
•omogeneità di conoscenza 
sull'universo femminile metal
meccanico», superando per 
l'appunto gli stereotipi. Dato di 
partenza, dunque, l'ignoranza 
su ciò che sono e vogliono le 
tute blu e i colletti bianchi al 
femminile. Marcella Chiesa, 
rappresentante in Italia del 
•network azioni positive» della 
Cee, spiega che l'indagine ha 
Illuminalo sul fatto che «per 
cominciare le donne sono di
somogenee, non un tutto indi
stinto, ma fra toro e gli uomini 
non ci sono differenze nella 
propensione al lavoro; l'istru
zione femminile è aumentata, 
e le donne sono desiderose di 
investire il proprio capitale 
umano; vogliono vedersi rico
nosciute, assumere responsa
bilità in azienda» Però, ed ec
co la trappola, «nelle aziende 

non c'è un clima favorevole al
la loro valorizzazione». 

Un'azienda che, ormai è un 
esempio storico, ha fiutato in
vece le possibilità Insite nella 
•valorizzazione» del lavoro 
femminile, è iltaltel. Dove 
nel)'84 si scopri che le donne 
fornivano uno zoccolo di lavo
ro statico, poco qualificato e 
mal pagato E nel) 86 si ammi
se che. visto che fra i più giova
ni la forza-lavoro femminile su
perava quella maschile, era 
necessità, oltre che virtù, supe
rare le classiche divisioni ses
suali di ruoli. Da un piano al
l'altro, eccoci all'accordo dei 
giorni scorsi che prevede fra 
raltro la possibilità per I lavo
ratori e le lavoratrici di ottene
re congedi •parentali» usu
fruendo di anticipi di liquida
zione. Insomma, l'azienda 
scopre la possibilità di rimo
dellare I suol tempi produttivi 
adeguandosi a tempi umani, 
tempi sociali. Tempi suggeriti -
dalle donne. 
> Datamanagement, Laneros-

si, Banca nazionale del Lavoro 
sono altri mlcroo macrocosmi 
lavorativi dove gli organismi di 
pariti hanno trovato spazio 
per le loro iniziative. Tempi e 
carriere. Ma anche supera
mento della segregazione di 
mansioni che. quando si entra 
nel mercato, divide maschi di 
qua. femmine di li. E nello Sta
to? Nella scuola, nei ministeri, 
negli enti locali le azioni positi
ve, per contratto, dovrebbero 
essere reaiti gli da un pezzo. 
Ma ha fatto scalpore, perche 
unica, l'Iniziativa promossa 
dalla consigliera di pariti del 
comune di Milano che ha deci
so di andare a guardare come 
se la passavano le vigilesse in 
un'organizzazione del lavoro 
nata per soli uomini. E1 sinda
cati? Nota di demerito, proprio 
per loro. A dicembre '90 l'isti
tuto sindacale europeo certifi
cava che nessuna organizza
zione dei lavoratori dei paesi 
affiliali aveva varato al proprio 
intemo un piano di azioni po
sitive. 

Un carnmino iniziato 
negli Usa con il 
«Cìvil Right Ad» 

- « i ROMA. Le azioni positive 
nascono negli Usa, nel 1964, in 

-• seguiti} all'emanazione del CI-
, vifRJghts Act 11 la realizzazio

ne dell'uguaglianza nel lavoro 
viene assunta come responsa
bilità politica. Nascono cosi le 
analisi «incrociate», che per 
mettono di snidare discrimina
zioni e segregazioni di sesso 
all'interno delie aziende. L'età 
Reag&n provoca un rallenta
mento delle azioni, a favore 
dei sesso femminile e di mino
ranze etcniche, negli Usa, e a 

' questi marcia indietro si alli
neano anche recenti sentenze 
della Corte Suprema. 

in Europa la prima risoluzio
ne della Cee è la «raccoman
dazione* n.635 del dicembre 
TM. che stimola girstaii mem
bri a superare la divisione ses
suale del lavoro e dei ruoli nel
la toelette a superare la segre-
nazione orizzontale (campi 
d'interesse) e verticale (car-

" rJere) nel mercato del lavoro. 
Le applicazioni della diretti

va Cee variano a seconda degli 
Stati. La fondamentale dlstin-

1 ztone è fra gli stati europei che 
sollecitano azioni positive «ob-

' bllgatorie» e quelli che lascia-
" no che l'Iniziativa sia «volonta

ria». In Belgio, dove 11 tasso di 
attiviti femminile e del 47-48%, 
H sistema e volontario. Esiste 
una commissione paritetica 
presso il ministero del lavoro, a 

meli di sindacalisti, a metà 
d'Imprenditori. Nell'88. preso 
atto che i piani nel settore pri
vato non decollavano, si è pro
vato a procedere dentro un 
settore dell'amministrazione 
pubblica II ministero del lavo
ro, dove, su 8 000 dipendenti, 
la meli circa sono donne. 

In Francia, sistema misto la 
legge sulla pariti nel lavoro è 
deir83. e prevede che gli Im
prenditori possano accedere a 
fondi pubblici per piani di 
azioni positive. Nell'88 un'in
dagine ha pere* accertato che 
pochi avevano colto la chan
ce. Evidentemente considera
no l'obiettivo della pariti poco 
rilevante In senso strategico. 
Su 20 imprese che hanno av
viato piani, una parte sono 
grandi aziende nazionalizzate, 
con problemi di •Immagine so
ciale», una parte imprese a fet
te forza lavoro femminile, con 
necessiti di riqualilicare'il per
sonale alle tecnologie. 

In Norvegia, sistema obbli-

fistorio, in vigore da dieci anni, 
n questo paese si preferisce 

parlare, come In Canada, di 
•equità professionale» Nel-
l'amministrazione pubblica. 
I*«equltà professionale», con
cetto entrato nel senso comu
ne, si estende fino agli enti lo
cali: scuole, servizi eccetera 
vedono presenze paritarie per 
•essa 

La Corte suprema degli Usa dà ragione a sindacati e femministe 

«Non si può licenziare una operaia 
perché donna e può restare incinta» 
La Corte suprema Usa dà ragione al sindacato e alle 
femministe: non si può escludere un'operaia da una 
mansione nociva o pericolosa solo perché è donna 
e può restare incinta, va tutelata la salute di tutti I la
voratori. Le aziende, che licenziavano in nome della 
•protezione del feto», si lamentano perché saranno 
costrette a eliminare i pericoli alla salute o rischiare 
costose cause per danni. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
fMKOMUND QINZBKRO 

• I NEW YORK. Non Si pud 

Kiù licenziare In America una 
ivoratrice solo perché e in

cinta o In età da poter avere fi
gli. Neanche con la scusa che 
cosi viene tutelata la salute del 
feto Con una sentenza salo
monica ma a maggioranza (6 
voti contri 3) su uno dei casi 
più complessi che le sia capi
tato di dirimere su questioni di 
diritto del lavoro, la Corte su
prema Usa ha dato ragione ai 
sindacati, alle associazioni 
femministe, alle organizzazio
ni per i diritti civili e la pariti 
Klena uomo-donna, e torto al-

! aziende. 
La causa su culli massimo 

organo gludizlano americano 
doveva pronunciarsi era stata 
intentata contro una fabbrica 
di balterie per auto di Chica
go, la Johnson Controls Ine 

da una lavoratrice licenziata 
perché in età da avere figli. In 
prima istanza una corte locale 
aveva dato ragione all'azien
da, con l'argomento che la 
mansione cui l'operaia era 
addetta la esponeva a vapori 
di piombo e rischiava di dan
neggiare il feto che lei avreb
be potuto avere in grembo se 
fosse rimasta incinta. Il sinda
cato dell'auto aveva invece re
spinto il licenziamento soste
nendo che si trattava di una 
caso palese di dominazio
ne, nei confronti delle donne 
sul posto di lavoro, che il caso 
richiava di stabilire un princi
pio che poteva da un lato pe- ' 
nalizzare le operale, dall'altro 
assolvere le Imprese dai dove
ri riguardo le lavorazioni noci
ve sia nei confronti dei lavora
tori maschi che femmine. 

Nella motivazione della 
sentenza, il giudice Black-
mun, il più liberal, il più «a si
nistra», dei giudici che attual
mente fanno parte della Corte 
suprema, afferma che «le don
ne che siano capaci di svsol-
r r e la loro mansione quanto 

loro colleghi maschi non 
possono essere costrette a 
scegliere tra l'aver figli o man
tenere il posto di lavoro» f Al
cune aziende avevano addiri-
tura costretto le operaie che 
non volevano essere licenzia
te a farsi sterilizzare). Quanto 
all'aspetto della lavorazione 
nociva, «nessuno ovviamente 
pud prendere alla leggera I ri- . 
sciti di malformazioni ai bam
bini a venire», ma l'eccezione 
che veniva richiesta dalle 
aziende che producono com
ponenti auto in termini di •li
cenza di licenziale» era cosi 
ampia da mettere in discus
sione la pariti uomo-donna 
nel posto di lavoro Alle azien
de resta li compito di garanti
re la salute dei lavoratori, ma
schi, femmine, in età da pro
creazione o sterili che siano, 
non possono limitarsi a garan
tire la salute di bambini non 
ancora nati. Quanto al princi
pale argomento avanzato dal
le aziende, il rischio che le 
operaie gli facciano causa per 
malformazioni ai loro bimbi. 

Blackmun osserva che «se il 
datore di lavoro informa pie
namente la donna dei rischi 
cui va incontro e non agisce 
negligentemente, è per lo me
no remota la possibilità che 
possa venire condannato a 
pagarci danni». 

Le aziende ovviamente so
no inviperite. «Ovviamente 
quel che va a pallino sono le 
politiche per la protezione del 
feto, noi delle imprese ci tro
viamo di fronte al dilemma 
come proteggere le lavoratri
ci?», dichiara dopo la senten
za il vice-presidente e rappre
sentante legale della Camera 
di Commercio Usa, l'avvocato 
Stephen Bokat. Ma lo stesso 
•Wall Street Journal», il giorna
le de) grande «Business» Usa, 
precisa forse Involontaria
mente il vero dilemma che si 
trovano ad affrontare le im
prese dopo questa sentenza, 
scrive, i datori di lavoro hanno 
due scelte, «entrambe spiace
voli» «O esporre le lavoratrici 
a sostanze potenzialmente 
nocive, rischiando costose 
cause per danni al feto; oppu
re ndurre l'uso di prodotti chi
mici nocivi sul luogo di lavoro, 
facendo salire i costi e trovan
dosi in una situazione di svan
taggio nei confronti della con
correnza intemazionale». 

Felice Mortillaro 
«Gli uomini veri come 
le donne vere non hanno 
bisogno di nuove leggi» 
•«•ROMA. «CU uomini veri 
come le donne vere, non han
no bisogno delle leggi. Di que
sta poi» Non ha ancora tetto il 
testo definitivo approvato 
mercoledì, ma non importa II 
giudizio é gii pronto, forse lo 
era da tempo Se mai il pas
saggio Camera-Senato-Came
ra lo ha leggermente ammor
bidito Per quanto possa esse
re «morbido» li giudizio del 
professore Felice Mortillaro. 
consigliere delegato della Fe
dermeccanlca, capofila dei 
•falchi» della Confindustria. 
«Certo non è un miracolo di ri
gore giuridico questa legge -
continua - e meno male che 
ci hanno messo le mani alcu
ni giuristi seri come Gino Giu
gni altrimenti non avrebbe re
sistito non dico agli eventi, ma 

neppure all'esame della Corte 
Costituzionale». 

Sembra tranquillo, non 
preoccupato, neppure cnuco. 
ma è apparenza- «Direi che 
c'è molto Immaginario collet
tivo in questa legge, nasconde 
l'autobiografia di qualcuno, di 
qualcuna forse che ha vissuto 
una discriminazione. Fatti 
personali avvenuti magari nel 
1988. Da allora le condizioni 
economiche sono peggiorate, 
ma quelle sociali si sono deci
samente evolute. La società 
non sta ad aspettare che il 
parlamento finisca di discute
re proposte vecchie di anni 
Fortuna che il mondo va più 
veloce delle leggi». 

Insomma la pariti gi i c'è 
secondo il «professore» e. 
dunque la norma approvata 

Gino Ghigni .. 
«È un altro strumento 
per promuovere la dignità 
eli tutti i lavoratori» 
• s ì ROMA. 1970-1991: dallo 
Statolo del lavoratori, intesi 
senza distinzioni di sesso, a 

rito «statalo deDe lavorati»-
Per Gino Gingili, presiden

te della Commissione lavoro 
del Senato, e padre storico di 
and settennale- strumento di 
democrazia del lavoro, fra I 
doe testi c'è contlatdtào rottu
ra? 

Fra II 7 0 e oggi ci sono un'altra 
data e un'altra legge da tenere 
in conto- il 1977, con la legge 
903 per la pariti» replica Giu
gni. «Questa normativa sulle 
azioni positive si salda a quel
la. Promuove, infatti, il rag
giungimento di condizioni rea
ti di parità fra uomini e donne. 
E non smentisce certo lo Statu
to Il fine di esso è promuovere 
la dignità e la liberti dei lavo
ratori. La legge sulle azioni pc* 
sitlve crea condizioni più favo* 
revoli a quest'obiettivo. 

Qntafo statuto al feninlttfle, 
però, Introduce un «diritto 
dlangtiale»... 

Necessario quando le condi
zioni di fatto io sono. A volerlo, 
il diritto del lavoro è tutto disu
guale- garantisce la parte più 
debole Per esempio l'Impren
ditore può derogare a una nor
ma solo per creare una situa
zione più favorevole al lavora
tore. Può diminuire l'orario di 
lavoro stabilito per legge, ma 
non può aumentarla 

Questa legge «alle azioni ptv 
tiUve e » già «scritta», come 
principia, netta nostra Coati-
fazione? 

Si', all'articolo 3. Dove si dice 
che compito della Repubblica 
è 'rimuovere' gli ostacoli che 
'di fatto' impediscono il pieno 
sviluppo della persona umana. 

Non sono possibili contesta-
d o n i allora? 

Il punto più delicato potrebbe 
essere quello che concerne 
l'inversione dell'onere della 
prova. 

Quale aspetto delta legge 
appare a più Interessante a 

Altre reazioni 
Sindacati: ci aiuterà 
nella contrattazione 
Partiti: una legge europea 
assi ROMA. La legge piace ai 
sindacati, il consenso è 'unita
rio». «L'aprovazione della leg
ge sulle azioni positive è un fat
to importante L'impegno e la 
mobilitazione delle donne sce
se in piazza a sostegno di que
sta legge hanno ottenuto final
mente una risposta - dice Bru
no Trentin. segretario generale 
della Cgil - Nonostante I tenta
tivi portati avanti da alcuni par
lamentari sensibili alle pressio
ni padronali, la legge oltre nel
l'insieme gli strumenti per una 
contrattazione delle azioni po
sitive e per la indicazioni di 
una politica di pari opportuni
tà, seguendo una linea già an
ticipata nel rinnovi contrattua
li» «È un fatto di grandissima ri
levanza - aggiunge la neo se
gretaria CgiLFrancesca Santo
ro - L'esperienza però ci inse
gna che questa legge per 
quanto avanzata, se non verrà 

gestita con la convinzione ne
cessaria potrà restare lettera 
morta». 

Irene Spezzano . responsa
bile del coordinamento donne 
della UH, ha giudicalo •estre
mamente positivo il passo in 
avanti compiuto dal governo, 
che ha portato l'Italia nel nove
ro dei paesi consapevoli della 
risorsa rappresentala dalle 
donne». «È una legge di tipo 
nuovo - ha sottolineato Carla 
Passalacqua coordinatrice del
le donne della Cui - nvolta più 
a promuovere e a valorizzare il 
lavoro femminile, che a difen
derlo con garanzie e norme 
protettive» •Finalmente - con
tinua Giorgio Alessandrini, se
gretario confederale della Cisl 
- anche l'Italia, colmando un 
gap rispetto agli altri paesi del
la comunità europea, ha uno 
strumento legislativo per pro
muovere, con azioni positive. 

se non proprio inutile è inof
fensiva. «Conosce le medicine 
anodine, i palliativi insomma? 
- continua - ecco cos'è que
sta legge Non ce n'era biso
gno Le donne, quelle vere, 
fanno le loro scelte e non han
no aspettato questa norma 
Lo dimostra l'indagine che 
abbiamo fatto tra le metal
meccaniche», (il «professore» 
si nferisce a uno studio Euris-
ko voluto dal sindacato e dal
la Federmeccanica dal quale 
risulta che negli ultimi decen
ni si è registrato un generale 
progresso nella condizione 
femminile nel lavoro Risulta 
anche, per esempio, che le 
donne impiegano il doppio 
degli uomini a trovare un •po
sto») 

«Certo qualche cosetta ve
ramente negativa è passata, 
per esempio il fatto che que
sto consigliere di parità possa 
agire In giudizio insomma 
possa rappresentare le donne 
che si sentono discriminate. 
Devo dire che mi sa molto di 
tutela di persone incapaci di 
agire Ma, che dire, speriamo 
che questa legge non faccia 
danni». a Fé. Al. 

Ghigni? 
Il fatto che sìa. come si dice, 
una legge 'premiale' Non è 
imperniata su punizioni, ma 
sulla promozione. Corrispon
de a un modello, che d viene 
dall'estero, di azione affermati
va. L'obiettivo cioè è prevedere 
misure che non si limitino a 
eliminare le discriminazioni, 
ma puntino a prevenirle. 

Ma qnesto «statuto deDe la
voratrici» arriva in nn mo
mento In coi, Invece, sono 
sempre più frequenti le de
roghe ad altre, più antiche, 
norme «al femminile». Sono 
sempre più freqnentl per le 
donne, per esemplo, le de
roghe al divieto di lavoro 
notturno. Non è on anda
mento «xblzofienlco? 

Ma no, quelle antiche sono 
normative di tutela. Non trovo 
che, in linea di principio, le de
roghe al lavoro notturno, per 
restare nell'esempio, siano un 
passo indietro Sono previste 
dalla legge 903 di pariti I sin
dacati possono avere eccedu
to. Ma che la donna sia Inadat
ta al turno di notte mi sembra 
un concetto vecchio Che san
cisce un'interiorità. Fatta ecce
zione, naturalmente, per il pe
riodo della maternità. Le rigidi
tà eccessive ostacolano di fatto 
l'occupazione femminile. E 
una ragazza giovane si che 
può (are lavoro notturno.. 

DMS.P. 

le pari opportunità». 
E dal sindacato ai partiti. Al

ma Cappiello. responsabile 
nazionale delle donne del PsL 
«Attraverso questa legge - dice 
- le aziende pubbliche e priva
te che vorranno ottimizzare le 
risorse femminili ed attuare 
programmi di intervento a fa
vore delle.lavoratncl per quan
to riguarda l'accesso al lavoro, 
la formazione professionale e 
la progressione di carriera, lo 
potranno fare chiedendo so
stegno economico al ministero 
del Lavoro». Cappiello ha 
quindi sottolinato che «con 
questo provvedimento si è rea
lizzata l'importante svolta di 
creare il comitato per le pari 
opportunità, organismo già 
nato per decreto per opera de
gli allora ministn dei lavoro De 
Michelis e Formica e non più 
riattivato» 
Anche Livia Turco, responsa
bile femminile del Pds è molto 
soddisfatta Tra le promotnei 
della proposta di legge. Uvia 
Turco la ritiene utile e necessa
ria per le lavoratrici italiane 
•Servirà - dice - a eliminare le 
discriminazioni ancora esi
stenti tra i sessi, a realizzare le 
stesse opportunità nella came
ra, nella formazione, nell'ac
cesso al lavoro». 

l'Unità 
Venerdì 
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